Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

VIª Domenica del T. O. “Anno A”
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Cel. “O Dio, che hai promesso di essere presente

in coloro che ti amano

e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola,

rendici degni di diventare tua stabile dimora.” (Colletta)
G. Gesù si presenta come autentico interprete della volontà di Dio. Il suo insegnamento non è semplice ripetizione o commento, ma è “La” Parola di Dio detta con autorità. Gesù non è venuto ad abolire la legge, ma a portarla a compimento, a darle quel «di più» che la fa superare come legge e la fa accettare come scelta interiore. 
La giustizia del fariseo si limita all'osservanza degli articoli di legge, invece, la giustizia del cristiano non dipende dalla semplice osservanza della legge, ma dal fatto che gli ultimi tempi sono compiuti in Gesù, e che Gesù per primo e giunto ad obbedire alla legge in comunione con il Padre. Cristo stabilisce un nuovo criterio di valutazione morale: l'intenzione personale.
Canto al Vangelo (Mt 11,25)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra,

perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno.” 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo (forma breve 5, 20-22a.27-28.33-34a.37)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio”. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Avete inteso che fu detto: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto. Sia invece il vostro parlare: “sì, sì”, “no, no”; il di più viene dal Maligno». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Le parole di Gesù invitano noi cristiani a qualcosa “di più”, a fare un passo avanti nella fraternità. Non basta non uccidere il fratello, occorre rispettarlo. Si può uccidere con le parole, con un giudizio duro. Si può uccidere il fratello isolandolo, spegnendo il suo entusiasmo e i suoi progetti di bene, non permettendogli di esprimersi liberamente. Gli emarginati, gli anziani dei ricoveri, i deboli mentali, i “lontani” sono uccisi dal nostro crudele disinteresse, dal nostro isolamento, dal nostro dito puntato... Non si può onorare Dio se il fratello è disonorato, perché Dio è in ogni fratello che incontriamo, specialmente nei poveri, nei piccoli, negli umili, nei disprezzati…
Tutti

Dal Salmo 118: Beato chi cammina nella legge del Signore.
Beato chi è integro nella sua via

e cammina nella legge del Signore.

Beato chi custodisce i suoi insegnamenti

e lo cerca con tutto il cuore.

Tu hai promulgato i tuoi precetti

perché siano osservati interamente.

Siano stabili le mie vie

nel custodire i tuoi decreti.

Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita,

osserverò la tua parola.

Aprimi gli occhi perché io consideri

le meraviglie della tua legge.

Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti

e la custodirò sino alla fine.

Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge

e la osservi con tutto il cuore.
Pausa di Silenzio
1L.  Il Vangelo della sesta domenica del tempo ordinario ci offre una serie di detti di Gesù fra loro molto diversi, ma legati da un filo conduttore che è la volontà di privilegiare la coscienza e l'amore nei confronti della legge. 
2L.  Gesù mostra la povertà di una morale solo esteriore, la pura osservanza, a cui non corrisponde la verità interiore. La parola “coscienza” non è frequente nella Scrittura. La parola più usata è cuore, termine che non si riferisce in maniera prevalente al mondo dei sentimenti, ma che indica il centro della persona. 
1L.  La morale evangelica è la morale del cuore: «Ciò che esce dall'uomo è quello che rende impuro l'uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza». 
2L.  Gesù non disprezza né insinua il disprezzo per le leggi dei nostri codici. Egli però avverte il limite inevitabile, per certi versi l’ingiustizia delle leggi, perché esse fissano nella oggettività della norma quella che dovrebbe essere la passione dell'agire umano. 
1L.  Un uomo può avere un senso acuto della legge senza la molla dell'amore, due sposi possono rispettare il «Codice della famiglia», diritti e doveri dei coniugi senza sapersi amare, uomini rigidi nell'osservanza della legge possono essere aridi, incapaci di autentici atti di amore. 
2L.  A volte sembra di vedere una tendenziale incompatibilità fra l'etica dell'amore e l'etica della legge. Vale la pena di rileggere la parabola del fariseo e del pubblicano raccontata da Luca nel suo Vangelo.

1L.  Tutti noi di sicuro abbiamo sperimentato che quando siamo mossi da un amore vero, da un impulso di dedizione profonda, avvertiamo la povertà e la inadeguatezza della legge. 
2L.  La legge è resa necessaria dalla nostra povertà morale. Gesù dice: «Per la durezza del vostro cuore», cioè per la nostra incapacità di amare.

1L.  La legge fissa i livelli minimi del nostro agire. Non ha forza creativa, si accontenta di conservare l'ordine, non ha «fame e sete di giustizia», non sa trovare la misura dell'amore. La parola di Gesù ci spinge sempre oltre il limite della legge.

2L.  Nel brano ascoltato sembra prevalere, a prima vista, una prospettiva di conservazione: 
Cel. «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge». 
1L.  La novità è offerta in misura inaspettata dalle affermazioni successive, dalle varie contraddizioni, nelle quali Gesù rivela l'intenzione originaria di Dio e, dunque, il senso vero della legge. In esse Gesù rinnova radicalmente la prospettiva, i criteri, la logica del nostro vivere.

2L.  La nostra giustizia deve essere «superare quella degli scribi e dei farisei». 
1L.  Il tono polemico nei loro confronti è un dato indicativo per noi. Ci dice che la parola di Gesù non è rivolta ai «lontani», ma ai praticanti. Tali erano i farisei.

2L.  Il loro peccato consisteva nella tendenza di far coincidere la giustizia con la legge. Essi avevano soffocato la forza della Parola di Dio entro alcuni articoli di legge, osservando i quali si sentivano a posto in coscienza, davanti a Dio. 
1L.  La giustizia del Vangelo mette continuamente in crisi questo atteggiamento. Ne fa sentire l'insufficienza. 
2L.  Non è la legge, ma il bene dell'uomo il valore centrale a cui riconduce sempre il Vangelo. 
1L.  Gesù ha detto: «Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato!». La morale evangelica è la morale dell'amore.

2L.  Gesù, oggi, ci offre due spiegazioni significative.

1L.  La giustizia del Vangelo non si accontenta del «non uccidere» chiesto dalla legge. Vuole una crescita nella fraternità e nell'amore. Il comandamento è riportato alla sua radice. Se io non accetto l'altro come fratello l'ho già fatto diventare nemico. Dentro l'ho già eliminato. 
2L.  Gesù vede l'atteggiamento spirituale che sta all'origine dell'azione esteriore. La mancanza di rispetto, il disprezzo, è già peccato. Ogni volta che un uomo si fa superiore all'altro crea le condizioni dell'ingiustizia, dell'oppressione.

1L.  L'incontro uomo-donna: «chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore». 
2L.  Gesù non voleva certo creare l'ossessione dei «pensieri cattivi». Voleva aiutarci a capire la differenza profonda che passa tra l'attrazione sessuale, il desiderio, e l'amore. L'istinto porta a desiderare, porta verso la donna, verso l'uomo non per amore, ma per egoismo, cioè per godere, perché l'istinto coglie il dato biologico, non i significati della vita. 
1L.  Il primo passo dell'incontro uomo-donna è istintivo. È un fatto naturale. Ma questo momento istintivo dobbiamo aprirlo all'amore. Se il nostro rapporto si ferma al desiderio noi pecchiamo di adulterio, anche quando ci sembra di essere a posto con la legalità. 
2L.  Adultero non è solo chi tradisce materialmente il suo impegno di fedeltà, ma colui che vuole soddisfare un desiderio, non una esigenza di amore. Il vero amore è rivolto al bene della persona amata, non possiede, ma libera e aiuta a crescere. 
Tutti

Signore, continua a manifestare in mezzo a noi

la forza del tuo Spirito

che elimini dalla nostra vita

tutto ciò che ubbidisce alla logica del nostro moralismo

contento di tranquille tradizioni

e di comodo costume cristiano

e ci faccia crescere nella tua esigente giustizia

come nuove creature.

Dio nostro Padre, in Gesù tuo figlio ci riveli

il senso profondo del tuo progetto di umanità

e ci chiami a una giustizia più grande

di quella degli uomini della legge; ci chiami cioè

a superare i limiti di una rassicurante osservanza della legge

con l'accettazione piena della tua parola

che ci chiama alle grandi scelte

che mutano la logica della nostra vita,

riportandola al senso originario del tuo disegno creatore.

Ti preghiamo: aiutaci a cogliere la grandezza

di questa rivelazione esigente

per rendere autentica la nostra fedeltà.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. In quest'epoca in cui il rumore è assordante, invadente, di parole vuote e bugiarde che ci stordiscono, quasi a coprire il silenzio dell'anima per non farci ascoltare la parola di Dio, il monito di Gesù sembra metterci in guardia dalla tentazione di cadere nel gioco dei potenti, degli scribi e dei farisei di ogni tempo. 
4L. Un gioco perverso che ci attira nella spirale di un dialogo falso, ipocrita, dove si corre il rischio di rispondere occhio per occhio, dente per dente, senza più saper distinguere tra la Parola e le parole, tra l'insegnamento di Gesù e ciò che viene dal maligno. 
3L. Il discepolo di Gesù, invece, sempre attento alla seduzione del male, deve seguire la sapienza di Dio e non quella «dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla».

4L. La storia ci insegna che tutte le ideologie basate su interessi di parte, che hanno diviso i popoli, sono crollate l'una dopo l'altra. 
3L. Chi ha scelto di seguire Gesù, chi onora Dio con il cuore e non con le labbra, non si lascia ingannare dalle parole del mondo, sa che la sua giustizia deve superare quella dei potenti della terra che giurano il falso. 
4L. Il discepolo del Signore sa che Gesù non è venuto ad abolire la legge, ma a darle pieno compimento. 
3L. Contro ogni forma di demagogia ogni cristiano, quindi, è chiamato a perfezionare la legge degli uomini in favore degli ultimi. 
4L. Non ha bisogno di tante parole per giustificare il suo comportamento, egli non giura affatto, dice sì al bene e no al male e, continuando per la sua strada, senza compromessi e senza alibi, agisce nel silenzio per costruire una società più giusta, dove l'abbondanza degli uni sopperisca all'indigenza degli altri: 
Cel. «Beato chi è integro nella sua via e cammina nella legge del Signore».

3L. Le celebri antitesi di Matteo, «Avete inteso che fu detto..., ma io vi dico», ci dicono che di fronte alla legge l'uomo, ancora oggi, spesso si destreggia tra due atteggiamenti opposti, entrambi sbagliati: 
4L. O si perde in un'osservanza ossessiva di regole e precetti senza coglierne lo spirito, o in piccole e grandi omissioni che denotano il disprezzo per la legge. 
3L. L'intenzione di Gesù è quella di riportarci al senso etico della legge senza perdersi in stupidi o faziosi cavilli che nella volontà di distinguere tra cibi puri e impuri, tra ciò che è lecito e ciò che non lo è, ci allontanano dalla comprensione dell'unica legge universale, la regola d'oro valida per tutti i popoli, garante della giustizia e della pace: 
Cel. «Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro».
Tutti
Liberami, Signore, dalle persone che promettono 

e non mantengono, che dicono e non fanno.

Liberami da coloro 

che dicono il contrario di ciò che pensano, 

che usano il linguaggio dei cialtroni e dei menzogneri.

Liberami da tutti gli imbroglioni 

e donami la forza del tuo Santo Spirito,

perché la mia vita promani verità e onestà, 

dolcezza e coerenza, semplicità e non astuzia.

Fa’, Signore, che non resti ingannato da nessuno

e che non sia mai ingannatore di alcuno

anche quando può costare perdita ed emarginazione.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Tu non ti nascondi, Gesù, dietro pareri offerti da altri, dietro sentenze di altri maestri. Tu fai appello chiaramente alla tua autorità, alla tua esperienza e rivendichi il diritto a pronunciare una parola del tutto nuova ed inedita. Se voglio essere tuo discepolo, dunque, è a te che devo fare riferimento: a quello che mi insegni, a quello che mi domandi, a quello che mi indichi. Sei un maestro unico, è vero, comprensivo e misericordioso, mite e pronto al perdono, ma sei anche, non posso nascondermelo, un maestro esigente, uno che chiede determinazione perché non è facile, né scontato prendere sul serio quello che dici. Così non mi tieni lontano solo dalla violenza, dall’omicidio, ma anche da ogni offesa che umilia e mortifica. Così non mi proibisci solo il tradimento, l’infedeltà, ma anche tutto ciò che in qualche modo li prepara nel profondo del cuore. Così vuoi che io mi guardi non solo dalla calunnia e dalla falsità, ma anche da ogni parola leggera e sciocca.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.

Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

